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LIBANO Nuovo round della lotta per il potere nel settore cristiano 

Giorno di fuoco a Beirut-est 
Furiosa battaglia tra fazioni falangiste 

I fìlosiriani di Hobeika (defenestrato dopo il massacro del gennaio scorso) tentano di riprendere il controllo delle «Forze libanesi» 
strappandolo ai seguaci del presidente Gemayel - Intervento di miliziani musulmani da ovest? - Decine di morti e di feriti 

BEIRUT — Furiosa batta
glia Ieri a Beirut-est per un 
nuovo round della prova di 
forza tra le opposte fazioni 
della milizia cristiana delle 
«Forze libanesi»: quella fede-
le al presidente Amln Ge
mayel e guidata dall'attuale 
comandante In carica Sa
mlr Geagea e quella filo-si
riana di Elle Hobeika (depo
sto nel gennaio scorso). La 
battaglia è esplosa Improv
visamente nella notte e si è 
andata via via estendendo a 
diversi quartieri del settore 
cristiano (orientale) della 
capitale, fino a coinvolgere 
— almeno stando a quanto 
trasmesso dalle radio del
l'est — anche 11 settore mu
sulmano (occidentale), dal 
quale elementi sciiti e del 
Baas filo-siriano sarebbero 
intervenuti a sostenere del 
miliziani di Hobeika. 

Nel pomeriggio, mentre 
gli scontri continuavano 
«con armi di tutti i calibri» 
— malgrado aerei dell'avia
zione militare avessero sor
volato la città a bassa quota 
come monito al miliziani a 
cessare la battaglia — le ra
dio parlavano già di 29 mor
ti e un centinaio di feriti, ma 
non si era In grado di fare 
un bilancio attendibile delle 
vittime; e Intanto sulla «li
nea verde» fra 1 due settori 
della città avevano ripreso a 
tuonare l cannoni, metten
do in pericolo — In modo 
forse irrimediabile — 11 già 

Erecarlo dialogo avviato da 
•e settimane Tra le compo

nenti cristiana e musulma
na del governo. 

Il motivo Immediato della 
battaglia sembra essere sta
ta un'imboscata In cui è ca
duto, appunto a Beirut-est, 
Maroun Mashalani, coman
dante di una unità delle 
•Forze libanesi» che 11 10 
agosto scorso si era ribellato 
a Samlr Geagea. Anche sul
l'Imboscata le versioni sono 
difformi: secondo alcune 
fonti Mashalani sarebbe 
stato ucciso, secondo altre 

rapito. Quel che sembra cer
to è che 1 suol uomini sono 
subito scesl In campo e che 
11 complesso delle forze an
cora fedeli ad Elle Hobeika 
ne ha approfittato per sfer
rare un attacco generale 
contro la fazione rivale. 

Al di là del movente im
mediato, l'antefatto risale 
alla spaccatura verificatasi 
In campo cristiano all'Inizio 
dell'anno sul problema del 
•plano di pacificazione» cal
deggiato dalla Siria. Tale 
plano, che avrebbe dovuto 
mettere fine alla guerra ci
vile e avviare un processo di 
normalizzazione, era stato 
firmato a Damasco appunto 
da Elle Hobeika, allora co
mandante In carica delle 
«Forze libanesi» (e che aveva 
svincolato la potente milizia 
cristiana dalla subordina
zione al partito falangista 
del presidente Gemayel), 
dal leader della milizia scii
ta di «Amai» Nablh Berri e 
dal leader druso Walld 
Jumblatt, e assegnava alla 
Siria un ruolo di patrocina
tore e «garante» della nor
malizzazione. Ma quell'ac
cordo era stato contestato 
sia dal presidente Gemayel 
che da Samlr Geagea, allora 
ufficialmente luogotenente 

di Hobeika: da Gemayel 
perché stipulato senza la 
sua partecipazione e perché 
assegnava un ruolo «ecces
sivo» alla Siria, da Samlr 
Geagea per la sua rivalità 
con Hobeika e per 1 suol le
gami diretti con Israele. Co
me è norma nella prassi li
banese, la contestazione era 
passata rapidamente dalle 

fiarole e dalle polemiche al-
'impiego delle armi «di tutti 

1 calibri». Il 14 gennaio la fa
zione di Samlr Geagea, con 
l'appoggio di Gemayel, ave
va sferrato un attaco fronta
le contro la leadership «uffi
ciale» di Elle Hobeika: in 48 
ore di feroce battaglia 1 rap
porti di forza erano stati ro
vesciati, al prezzo di oltre 
350 morti, e Hobeika era 
stato costretto a fuggire da 
Beirut-est, riparando nella 
valle della Bekaa controlla* 
ta dalle truppe siriane. 

Ora la partita si è riaper
ta, e alcuni osservatori ri
tengono che ci sia dietro an
che la mano della Siria, che 
non ha mai perdonato a Ge
mayel e a Samlr Geagea di 
aver affossato 11 patto di pa
cificazione firmato a Dama
sco e che nel luglio scorso è 
tornata a Beirut-ovest con 
alcune delle sue unità spe-

PCI-POSU 

Natta domani in Ungheria 
ROMA — Alessandro Natta parte do
mani alla volta di Budapest nel suo 
quinto viaggio all'estero in veste di se
gretario del Pei, dopo Algeria, Cina, 
Urss, Jugoslavia. 

Nella capitale ungherese Natta avrà 
colloqui con il leader del Posu (Partito 
socialista operaio ungherese) Janos 
Kadar, e altri dlrigentTdel partito tra 
cui Miklos Ovari e Matyas Szuros. 
Natta sarà accompagnato da Antonio 
Rubbi (Direzione) e Renato Sandri 

(Comitato centrale). 
L'ultima visita In Ungheria da parte 

di un segretario del Pei risale al 1977, 
quando vi si recò Enrico Berlinguer. 
Fra le questioni che saranno oggetto 
del colloqui sono 1 negoziati viennesi 
sugli armamenti convenzionali, la 
creazione in Europa di zone libere da 
armamenti nucleari e chimici, 1 rap
porti bilaterali italo-magiari. 

Tra Pei e Posti esistono rapporti 
cordiali, trattandosi di partiti che pur 

nella diversità delle loro politiche per
seguono una linea di autonomia. 

Entrambi sostengono la necessità 
che anche i paesi europei minori svol
gano un ruolo attivo all'interno delle 
rispettive alleanze, per favorire 11 di
sarmo, la distensione, la cooperazio
ne. 

La delegazione del Pel è attesa a Bu
dapest intorno alle ore venti di doma
ni. Il ritorno a Roma avverrà nella 
giornata di mercoledì. 

clall. 
Nel pomeriggio di ieri 11 

quadro della battaglia non 
era ancora chiaro; era diffi
cile cioè capire chi stesse 
prevalendo. La vita a Bei
rut-est era totalmente para
lizzata; le radio rivolgevano 
appelli alla popolazione a 
restare tappata in casa (an
che nei quartieri non ancora 
investiti dal combattimen
ti); per le strade vi erano — 
secondo una emittente del
l'ovest — «solo combatti
menti ed esplosioni» e dense 
colonne di fumo si levavano 
nel cielo In particolare dal 

Quartieri di Ashrafleh (dove 
11 quartler generale del 

partito falangista), di Kar-
mel Zeltoun e di S t Joseph. 

Nella tarda mattinata ae
rei militari libanesi hanno 
sorvolato la zona degli scon
tri, e 11 fatto è stato interpre
tato da molti come un pre
ludio all'intervento dell'e
sercito (o meglio delle briga
te cristiane dell'esercito) per 
mettere fine alla battaglia 
fratricida. Nel pomeriggio 11 
comando delle «Forze liba
nesi» (fedele a Geagea) ha 
accusato il movimento scii
ta «Amai» e 11 partito libane
se Baas (pro-siriano) di aver 
Inviato armati attraverso la 
«linea verde» a dare manfor
te agli uomini di Hobeika. 
«Amai* e 11 Baas hanno re
spinto l'accusa, ma alle 14 
— come si è detto — le arti
glierie erano in azione su 
entrambi 1 lati della «linea 
verde». La «Voce del Libano» 
— emittente falangista con
trollata da Gemayel e da Sa
mlr Geagea—accusava Ho
beika di essersi «alleato con 1 
musulmani» e parlava di 
«vittime e importanti danni 
materiali». 

Intanto gli uomini di 
Geagea hanno perso la im-

Ertante città di Zanlè («lso-
> cristiana nella valle della 

Bekaa) dove la locale milizia 
è passata agli ordini di Nico
las Makroun, definito un se
guace del filo-siriano Ho
beika. 

SUDAFRICA 

Sanzioni vere da Ottawa 
Negli Usa dure reazioni ; 
al veto del presidente j 

Dal 1° ottobre il Canada blocca l'import di prodotti agricoli e: 
minerari - Duro editoriale del «New York Times» contro Reagan) 

OTTAWA — Il Canada ha de
ciso di bloccare, a partire dal 
finissimo primo ottobre, le 
mportazioni di prodotti agri

coli e minerari dal Sudafrica, 
primi fra tutti 11 carbone e Tu* 
ranlo. E previsto poi anche 
un blocco delle importazioni 
di alcuni metalli, tra cui ferro 
e acciaio. Nel darne notizia ie
ri il ministro degli Esteri ca« 
nadese Joe Clark ha precisato 
che in questo modo l'import 
di merci da Pretoria sarà ri* 
dotto di circa il 40%. In prece
denza Ottawa aveva deciso di 
sospendere i collegamenti ae
rei col Sudafrica, ponendo un 
freno al flusso turistico. 

* • • 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il veto oppo
sto da Ronald Reagan alla 
legge che dispone sanzioni 
economiche contro 11 Suda
frica reggerà alla reazione 
del Congresso? Questa è la 
domanda del giorno In Ame
rica. Infatti la maggioranza 
del parlamentari, ivi com
presi autorevoli repubblica
ni assai vicini all'uomo della 
Casa Bianca, sono decisi ad 
annullare la decisione presi
denziale. 

La Costituzione accorda al 
presidente 11 potere di can
cellare una legge varata dal
le due Camere, appunto scri
vendo la parola «veto» sul 
frontespizio delle norme che, 
per entrare In vigore, hanno 
bisogno della sua firma. Tut
tavia, se 1 due terzi del mem
bri di ciascuna Camera vi si 
oppongono, 11 veto del presi
dente viene scavalcato e per
de ogni efficacia. 

Gli argomenti addotti da 
Reagan per giustificare un 
atto largamente Impopolare, 
vista l'ampiezza del movi
mento di protesta contro 1 
razzisti sudafricani, sono so
stanzialmente due: le sanzio
ni danneggerebbero, anziché 
favorire, la popolazione ne
ra. Inoltre, esse legherebbero 
le mani del presidente nella 
condotta della politica estera 
in una zona dell'Africa espo-

COREA DEL SUD 

Contestati i giochi asiatici 
SEUL — Forze speciali della politica (nella foto) addestrate ad 
affrontare dimostazioni di piazza, hanno preso posizione vener
dì presso uno degli edifici universitari di Seul per fronteggiare 
una folla di giovani che contestava l'inizio dei Giochi asiatici. 1 
manifestanti hanno scagliato pietre e bottiglie incendiarie. Nel
la capitale sudcoreana la situazione è molto tesa già da diversi 

GRAN BRETAGNA 

giorni. Grappi di studenti promuovono iniziative di protesta 
antigovernative, legate allo svolgimento dei Giochi asiatici e a 
quello, previsto per il 1988, delle Olimpiadi. Secondo te autorità 
dietro gli organizzatori si muoverebbero agenti nordcoreani, 
poiché Pyongyang vorrebbe che una parte delle competizioni 
olimpiche si svolgessero sul proprio territorio. 

Brevi 

CILE 

Appello de ai militari: 
«Apriamo un negoziato» 
£ stato il primo documento dopo il fallito attentato contro 
il dittatore - Riaperta l'Ansa, liberato il socialista Lagos 

SANTIAGO DEL CILE — La 
Democrazia cristiana cilena 
ha riproposto ieri alle forze 
annate di «aprire negoziati* 
per giungere ad elezioni libe
re e porre fine al «clima di 
confronto che regna in Cile». 
Nel pruno documento diffu
so da un partito dell'opposi
zione dal 7 settembre scorso, 
giorno In cui è stato imposto 
lo stato d'assedio dopo il fal
lito attentato a Pinochet, la 
De sostiene che «I cileni ap
poggiano una soluzione poli
tica ragionevole e senza vio
lenza, basata su un accordo 
ampio e generale*. 

Non è la prima volta che 
una richiesta del genere vie
ne avanzata alle forze arma
te, ma finora Pinochet è 
sempre riuscito a bloccare 
qualsiasi «apertura*. È noto 
che all'Interno delle forze ar

mate il dittatore non gode 
più di un potere Incontrasta
to, e che a Washington, pur 
tra mille incertezze e ambi
guità, si guarda alla situa
zione cilena con evidente 
preoccupazione. Sarà quindi 
interessante vedere ora che 
risposta daranno 1 militari al 
nuovo appello lanciato dalla 
De Anche perché tutti i set
tori dell'opposizione — com
presa restrema sinistra — 
hanno più volte dichiarato di 
esser dlpostl ad accettare an
che un governo di transizio
ne presieduto da un militare. 

Ieri, intanto, dopo dicias
sette giorni di chiusura Im
posta dal regime, l'ufficio 
dell'Ansa di Santiago ha ri
preso a funzionare regolar
mente. La revoca del provve
dimento contro l'agenzia ita
liana è stata annunciata dal 

ministro degli Interni, Ri
cardo Garda, il quale ha an
che reso noto il rilascio del 
dirigente socialista Ricanto 
Lagos (arrestato con altri 26 
leader dell'opposizione — 
quasi tutti comunisti — al
l'indomani del fallito atten
tato contro Pinochet) e la so
spensione dello stato d'asse
dio nella regione australe. 
Lagos, comunque, non potrà 
lasciare il paese fino a quan
do non saranno completate 
le Indagini sul fallito atten
tato. Anche se la procura mi
litare ha chiaramente fatto 
capire che il dirigente socia
lista non ha nulla a che fare 
con gli attentatori. Nessuna 
spiegazione è stata data sul
la decisione del governo di 
sospendere Io stato d'assedio 
nella regione meridionale di 
Ayse, una delle meno popo
late del Cile. 

Londra teme attacchi 
dal qnippo di Abu Nidal 
LONDRA — Le forze di sicurezza britanniche sono in allarme e il 
governo sta esaminando i possibili ritorsioni contro la Libia dopo 
Fa condanna di un palestinese sospettato di appartenere al gruppo 
terrorista di Abu Nidal 

Secondo il giornale «Daily Mail», bene informato sui problemi 
della sicurezza, il controspionaggio ritiene che ottanta uomini di 
Abu Nidal si trovino in Europa per preparare attenuti. 

Si teme che il gruppo voglia scatenare una campagna di terrori-
imo per ottenere la scarcerazione di Rasmi Awad, condannato ieri 
a 25 anni di carcere. 

Awad venne arrestato a Londra il 22 settembre 1985, mentre 
prendeva in consegna due bome a mano da un «complice» che era 
in realtà un informatore della polizia. Costui a sua volta aveva 
avuto le bombe da un dipendente delle linee aeree libiche nell'ae
roporto londinese di Heathrow. 

Un portavoce del Foreign Office ha dichiarato ieri che «le linee 
aeree libiche sono chiaramente implicate in operazioni di terrori. 
amo» e che «il governo sta studiando quali misure urgenti prende
re». 

Quale fosse l'obiettivo di Awad non si sa. Al processo, egli ha 
sostenuto dì non sapere che nel pacco ci fossero bombe. Era appe
na arrivato da Madrid e credeva di dover prendere in consegna un 
carico di droga. Nel suo appartamento in Spagna sono stati trovati 
documenti del gruppo di Abu Nidal, che indicano come bersaglio 
•le tedi della Nato e della Comunità europea*. Un'ipotesi è che si 
preparasse una strage nell'aeroporto di Heathrow, simile a quelle 
compiute nel Natale di quell'anno a Roma e a Vienna. 

Soldato delta Rdt fugge all'Ovest 

nel «attor» O—n acsvtJcaoOo • mao prasao tu porta tfBranOiburgo. I 
conunSiua sono stati coiti dlaofpraaa. In un ateo punto Ossa t*us A nvaca 
fatto un tentativo ol fuga in 

Nuovo ambasciatore Usa in Vaticano 
WMSHHVGTON —» Rastjan ha nominato Frank 

i in rOFtoQSto» coma nuovo 
A stato a lungo OVioama 

i. e Ianni, attuala 
dagS Usa in Vaticano. 

taHnimaQ)*. 

Dirigenti comunisti uccisi in Punjab 
NEW DELHI — Un «frigni» cM Partito comunista inefano. BaMav Sngh 
Mann, astato ucciso in Punjab óttmuMttpnt*>**nmta&foy infamo 
un SRTO Indir locala o membro <M Consiotio nanontai oaSo stesso partito. 
Darshan Sngh Cantatori. ara stato — s a r t o tempre in Punjab. 

Aereo dirottato in Suriname 
PARAMAftlBO — Tm*coraick#tMinodrattma™tiimc*a%CMico&nio 
destinato a un i«Saggio dal Surinanie. Si tattarabba di ribes antigovernativù 
L'aereo, pare, ai * dreno verso una sona ove i uue»iuj»«ji hanno una beta. 

La Malaysia caccerà due giornalisti Usa? 
KUALA LUMPUR — • g w n o malti) si ano ha deciso reaputtìone di due 
giornalisti del quotidiano Usa «Asian wst Street», para a causa di artico* 
agradrti su acanda* Bnargiari locai, lari 1 pi ovvaJmento * stato ritardato di 
tra giorni poche tono in carso contatti con la autorità dìptoiTMtxhe america
no. 

Vienna: rilasciati antinuclearisti italiani 
VIENNA ^ I venti partecipanti ala manitottanone antinuclttra fermati ve
nerdì dete pofizia a Vienna presso la seda dola confaiema doTEnte interna-

Tra «fi rtsfiani ara 

a Ratio Lorna, ha 

nona*» per renerete atomica sono stati tutti 
" GienrtTamino (Dp). 

Calma nel Togo 
L0ME —̂ B RlMsVO 

chela 
***** d * ToBQ.̂ parlandP a I 

net peata dopo • fasto golpe A 

Una lista nera 
di terroristi 

internazionali 
LONDRA — Duecento terrori-
stì facenti parte di quaranta di
verse formazioni costituiscono 
•'«obiettivo* delle forze dell'an
titerrorismo dei dodici paesi 
della «Cee*. È quanto rivela 
rautorevole «Tiines* aggiun
gendo che le polizie dei paesi 
comunitari non lesineranno 
sfotti per assicurarli alla giutti-
ssa cercando di ricostruirne • 
seguirne i movimenti od ogni 
eventuale incontra Secondo il 
«Times* la «lista nera* è stata 
stilata airindomani della riu
nione straordinaria svoltasi 
giovedì a Londra con la parteri-
pastone dei dodici ministri de
gli Interni della Comunità e del 
cosiddetto «Gruppo Trevi*. «I 
Bjuaittri — scrive il giornata — 
hanno domo di istituirà una K-
^mm^tm^ ^k^b.a\^t^*fc ^^*^at^»^*****&^«^*a«L4*^*m^»jA^Bh aa^B^Bh • —i 

noa cattai nNaxTJtBjtonajw tra M 
rispettive fono di polizia ad un 
pool di iafof«»*aatooé Mi torre-
ravvia loro id«irtHà,ihMfni in 
cui operano, i loro piani*. 

NICARAGUA 

Fratello di un 
ministro chiede 
asilo a Caracas 
CARACAS—Oscar Rapacdo!-
U, fratello del ministro dell'e
nergia del Nicaragua, Emilio 
RapacrioUi, ha chiesto asilo po
litico al Venezuela dopo estersi 
rifugiato giovedì scorso nel
l'ambasciata venezuelana a 
Managua: lo ha annunciato ieri 
il ministero degli esteri del Ve
nezuela. 

Rapacdolli, 52 anni, ha detto 
di estere un «perseguitato poli
tico delle autorità sandiniste», 
ha precisato il viceministro de
gli esteri venezuelano German 
Nava Carrillo, che ha aggiunto 
che la richiesta di asilo politico 
è attualmente «allo studio*. 

A Managua, dirigenti politici 
delTopposùione, nel conferma
re la notizia, hanno precisato 
che Rapacdolli era sfuggito più 
volto, negli ultimi tempi, a per-
quattoni della direzione della 
sicurezza delio stato nella sua 
abitastoM. 

FILIPPINE 

La guerriglia 
propone 

una tregua 
MANILA — La goerriffia co
munista ha proposto a Corason 
Aquino un «ceaaate-a-fuoco» 
della durata di 30 giorni o più a 
patto che venga formata una 
commistione che «vili sulle sue 
violazioni. Entro la prostima 
settimana il «Front* qetaocra-
tko nazionale* farà pervenire 
al governo le sue proposte, vie
ne reto noto in un comunicato, 
che spiega anche perché il 16 
settembre fu respinta l'ipotesi 
di tregua lanciata dal presiden
te. «Era pericolata perché 
avrebbe potuto essere facil
mente violata* affermano t ri
belli. La notizia è significativa 
perché arriva mentre «Cory* sta 
resistendo con difficoltà alle 
pressioni dei militari e di alcuni 
suoi ministri che auspicano mi
sure più severe contro ì comu
nisti. Il portavoce presidenziale 
Teodoro Benigno ha dichiarato 
che la signora Aquino finché 
possibile non ha intenzione di 
impugnare la spada al posto del 
ramoscello d'uliva 

sta alle mire del blocco so
vietico. 

La scarsa consistenza di 
tali giustificazioni emerge 
sin dalle prime reazioni. A 
dirigere la battaglia per sca
valcare 11 veto presidenziale 
non sarà un leader dell'op
posizione, ma 11 senatore Ri
chard Lugar, presidente del
la commissione Esteri del 
Senato e cioè l'uomo che fi
nora si era battuto per far 
prevalere In Congresso la te
si di Ronald Reagan In ma
teria di strategia Internazio
nale. Sia lui, sia 1 personaggi 
più autorevoli del Partito de
mocratico si dicono certi di 
riuscire a battere Reagan. La 
Casa Bianca non fa previsio
ni, ma ha già avviato gli 
sforzi per spostare dalla sua 
parte gli Incerti. 

A mobilitare forze contro 
l'apartheid concorrono fat
tori politici e morali. Lo stil
licidio degli eccidi perpetrati 
per mantenere In vita il si
stema dell'apartheid è regi
strato con rilievo dal mass 
media. L'arcivescovo De-
smond Tutu è, per le televi
sioni americane, uno del per
sonaggi Intervistati più di 
frequente. Reagan aveva ap
pena apposto il suo veto che 
11 «Cnn», un canale che tra
smette ininterrottamente 
notizie e dibattiti, ha fatto 
sentire la voce di Tutu per 
telefono che gli ribatteva con 
queste parole: «Come vittima 
dell'apartheid vorrei dire che 
egli non sente, che egli non 
pensa che lo sia un essere 
umano come un bianco». Ma 
anche gli altri esponenti del
la comunità nera sudafrica
na, a cominciare da quelli 
che non possono parlare di
rettamente all'opinione pub
blica degU Stati Uniti perché 
sono incarcerati o alla mac
chia, sono favorevoli a quelle 
sanzioni che Reagan rifiuta 
appellandosi agli Interessi 
del neri. 

Resta al presidente 11 tasto 
dell'antisovietismo. Va nota
to, però, che la vicenda del 
Sudafrica ha aperto larghi 

squarci nello schieramento' 
che vorrebbe subordinare [ 
qualsiasi società al fine su-' 
premo della lotta contro lai 
superpotenza antagonista. E • 
Infatti molte università, al-' 
cune grandi corporation, a) 
cominciare dalla Coca Cola,, 
Stati Importantissimi, come • 
ad esemplo la California,' 
hanno adottato misure eco- ; 
nomlche contro 11 Sudafrica., 

Una parte cospicua delFe- 5 
stabllshment non è con Rea-> 
gan su questa vicenda. E tra' 
le voci più autorevoli delle) 
classi dirigenti americane si, 
deve citare oggi quella del* 
«New York Times» che ha» 
scritto un editoriale di rara | 
asprezza intitolandolo: «È 11, 
veto di Reagan, non dell'A-t 
merica». L'attacco è pesante: • 
11 presidente è definito «un; 
virtuale difensore dell'apar-' 
theld»; di più: «Il ripugnante 
simbolismo del suo veto re- < 
clama una protesta imme-1 

diata». Poi il giornale Irride a ; 
un presidente al quale «rlpu-, 
gnano le sanzioni contro Ut 
Sudafrica, ma non ripugna- ' 
no le sanzioni contro la Libia ! 
o 11 Nicaragua». Segue un; 
giudizio critico sulla politica 
che egli ha seguito fin qui* 
verso 11 Sudafrica, con que--
sta conclusione: «Non ci sa-' 
rebbe una rivolta nel Con-' 
gresso se la sua politica aves- -
se funzionato». Il «New York' 
Times» rinfaccia poi a Rea
gan U comportamento del-, 
l'ex primo ministro austra
liano, Il conservatore Mal-
colm Fraser, e la sua sfer
zante dichiarazione: «Che co- ; 
sa faremmo se un qualsiasi ! 
regime di una qualsiasi par- ; 
te del mondo avesse ammaz-, 
zato 1.800 bianchi? Abbiamo» 
toccato un punto tale che ac-, 
cettlamo come normale che: 
le forze di polizia del razzisti ' 
ammazzino 1 neri? E soppor- ' 
tablle che questo accada nel 
ventesimo secolo? A questa • 
terribile questione — com
menta U giornale —11 veto di 
Reagan offre una risposta 
ancora più terribile*. 

- Aniello Coppola 
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Dal 1° ottobre 1986 

GUARIRE 
MANGIANDO 

Corso di Dietologia Naturale per corrispondenza, in 24 
fascìcoli, secondo 1 prìnctpu nutrizionali di antiche dottrine. 
Rivelazioni dì Sapienze millenarie che insegnano come nu-
trire il Corpo, la Mente e lo Spirito mediante il cibo, le erbe, 
la respirazione, la Luce e il Pensiero per non essere mai 
malati. 
La scima deltalimentazìone, così come inanità in questo cono, 
esce dalla sua mortificante limitazione e insufficienza come stu
fe unico di proteine, carboidrati, grassi, zuccheri, sali minerali. 
ritornine, ere, per assumere dimensioni universali degne deirUo-
ma, la cui grandezza e qualità non ha lumti. ni condizionamenti. 
ni insufficienze. „ _, . . 
Solo così il cibo diventa auetrunico e potente mezzo che previene 
tutte le malattie, le guarisce amando ci sono e rimora la vita. 

Insegnamenti del Filosofo Naturalista 
GIUSEPPE LAMORGESE 

Costo di ciascun fascicolo L. 8000 
Il primo fascicolo è inviato in omaggio acquistando il seconda 
Le iscrizioni, aperte a tutti, si ricevono mediante lettera inviata 

co. CU Allievi potranno inoltrare quesiti per iscritto dopo la fine 
del corso. Le risposte ai quesiti sono gratuite. 

Iniziative didattiche del 
CLUB PER LA SALUTE 

(Associazione evitante, senza fìnalht di Incro 
per la *fTwkme delle COMMCOUC astiche) 

24060 VILLONGO (Bergamo) m 
Via Selto 37 - Tetefoao 03^7928493 
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